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Wra le corone preziose, 
Come sfavilli, o Regina! 
Eserciti di rose, 

Ti circondano il erin. 


Alma creatrice, 
Dei propizii eventi, 
Con sorti clementi 
Seopristi il tuo vel. 


Per le pure gioie, 
Effuse da Te, sui popoli, 
Diva, nelle memorie, 
Sarai, dell’ avvenir. 
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A Te, i nostri zeffiri, 
Parlino con fervore, 
Dell’ universo amore, 
Nel mistico rumor. 


E nei gaudi estremi, 
Il tuo spirto aleggi, 
Fra i più cari emblemi, 
Che la vita creò. 


) 
aurora vermiglia, o incendio roseo, 
Sorgi, casta, sui cigli d’ oriente, 
Alla morbida assemblea, sorgi, 0 fuoco cipreo, 


Sorgi, sui cieli, valorosa, vincente. 


T'aspettan, queste ansiose contrade, 
Sul tuo carro, fiammante, inesauribile, 
Scopri, vagheggiante, la tua beltade, 
La tua vita, giovine eternamente. 


Pura e dardeggiante, sulle cime foscose , 
Cospargi, la siderea effervescenza, 
Infrenabile, vezzeggia, sulla costante prole, 
Fra le rugiadose brine, rasserena ogni demenza. 


Scaccia, le caligini, all’ uomo dogliose, 
Rischiara, le nere volte, 0 nunzia del sole, 
Sull’azzurreggianti porte gloriose, 

All’ angelico balcone, affacciati. 


So 


Affacciati, o aurora! Guernita 
Di biondissimi cherubini, 
Come una fanciulla compiacente, 
Avanzati, sui nostri templi, 


P di ricco, serto fulgente, 
Cingiti, l’immacolata fronte, 
IMustra, l’oscura selva, il tacito monte, 
Rafforza, questa progenie affralita. 


Avanzati, nell’ intangibile grembo, 
Di purpurei sprazzi raggiante, 
Le mammelle, scindi trionfante, 
Fra gli aneliti, lancia pa tuo messaggero. 


O maestosa figlia del fuoco, 
Che popoli e secoli abbatti! 
Quando tumida 1 avanzi, 
È bello, il tuo cammino sul corsiéro. 


Avanzati, e non mai stanca, supremamente, 
Va, l’ali di Dio sfiorando, 
Ogni mente, elevando, 
Gli astri, estasiando, vaghissimamente. 


Negli sconfinati orizzonti, 
Con la tua luce velocissima, 
Perpetua, i chermisei tramonti, 
Pi cocenti giorni, e le rigide notti. 
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Avanzati. Fra l’innumerevoli, eterei mondi, 


Rotea, la tua lira incandescente, 
Nelle celestiali vie, suoni fecondi, 


Eecheggia, sull’ aure, angelicamente. 


Per te, o aurora, esultano i pianeti, 
“Si muovono, l’eecelse sfere; 
Genuflesse, le serafiche schiere, 
T'adoran, nei santi regni. 


Per le rutene infinite, 
Superne coorti, a te, avvinte, 
Ti seguon, le stelle rapite, 
Di voluttade, chiedenti amor. 


O aurora vermiglia, o incendio roseo, 
Sorgi, casta, sui cigli d'oriente, 
Alla morbida assemblea, sorgi, o fuoco 
Sorgi, sui cieli, valorosa, vincente. 


PE er L£ 


cipreo, 
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I CAMALDOLI 


— Qin 


@uando volge il tramonto, 
Voi vedrete, una chiesa diroccata, 
Sotto un forte, a difesa pronto, 


Cinerea, scura, abbandonata, 
J 


Come una larva, che addita, 
Il precipizio d’in sulla costa, 
A morte vestita, 
Rifiutando ogni sosta. 


Non gli augei, il nido vi fanno, 
Non gli alberi la rinverdono. 
Non più, i Camaldoli sosteranno, 
Nelle mura che or si perdono. 


Non più, s' udranno, litaniando, 
I suoi monaci riverenti, 
Non più, i suoi bronzi squilleranno, 
Or sono illusioni disperdenti. 


Sri 


E, un rudero romantico, 
Che domanda mercè-agli uomini, 
Nel primitivo cantico, 
Come imploravan i suoi domini. * 


Vestigio, che il tempo fuggente, 

 Tralascia nell’ obblio, 
Solitario, sul, monte pendente, 
Aspettando il giudizio di Dio. 
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SAN GIULIANO 


PI eni 


Sugli scogli, nell’ insenatura 
Di questo villaggio di pescatori, 
M’aggiro, ricercando se mai vi fosse 
Quella che m’intrecciò ghirlinde d’ amori, 
Insensibilmente serutando la natura. 


O dove sei? Arpa mia sensibile? 
Si smarrisce il mio sguardo sull’ acqueo deserto, 
Corre sul monte, l'ideale incoruttibile, 


Jo, intanto, per te, raccolgo d' ulivi un serto 
E sulle sabbie di questo lido, penso a te, 


O rocce, o giulive fenditure 
Che il tempo vi squarciò. O limpidi ruscelli, 
Che nei vostri gorgoglii ascolto, le pure 
Sorgenti, o mar, che tristamente mi favelli, 
Qui, invano cerco la fanciulla che non v'è, addio! 


gu 


LA MIA RIVIERA 


Cetacei 


(0) quanto è bella, la mia riviera! 
Coi verdi monti, col glauco mare, 
Nel lento cader della sera, 
Quando vermiglia appare, 
Mustrata dal sol!... 


Di palagi incoronala, 
Pittoreschi esilaranti, 
Di villaggi, che sono incanti, 
Sovranamente ingemmata, 


Riscintillante ancor!... 


Fra verdi lingue di terra, 
Deliziosamente frastagliate, 
Fra le ventose cime inghirlandate, 
Di frutteti fra una serra, 
Elegiaca appar... 
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Di laureti ombreggiata, 
È la mia costiera incantata, 
Civettuola, coi fioriti arboscelli, 
È un eden, dei più belli, 
È un eterno april. 


E le case dei pescatori, 
Circondate dai castelli, 
E i solferini bagliori, 
E i variopinti paeselli, 
E l’argenteo fragor! 


È romantica, sulla scogliera, 
È pittoresca, sull’arena, 
È mellifluamente altera, 
Leggiadramente amena, 
Nel ligure suol. 


ta 


LURIDE 


Borziiòle, o fanciulle, 
È apparsa l’ Iride, 
Dalle nebulose culle 
Dei cieli, v' arride. 


Imalzate, le pupille, 
Al firmamento, 
Di pace, le faville, 
Sono in discernimento. 


Porgete, alle nubi, 
Dilatate, fuggenti, 
I vostri incubi 
E i divagamenti. 


Stendete, le mani, 
All’azzurro fecondo, 
Ai fenomeni arcani 
Che reggono il mondo. 
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Confidate, i desiri, 
All’ astro supremo, 
Aprite, ai sospiri, 


Il vergine seno. 


Cantate, al sereno 
Nostro padiglione, 
All’'arcobaleno, 


La vostra canzone. 


Tergete, nel canto, 
I sogni fallaci, 


Nel nuovo ammanto, 
L’impeti audaci. 


Ammirate, il fulgido, 
Baglior meteorico, 


E d'amor turgido, 
Profeta sinfonico. 


Invocate, dall’ Iride, 
La venustà dei colori, 
Le stille tumide, 
I freschi candori, 


Adorate, nell’ Iride, 
Le vostre sembianze, 
Le fugaci desianze 


Della gioventi. 


Mi 

ran i cigni, sui cieli quel di 
Quando vidi, la casta reggente, 
La lusinga del tempo fuggente, 
La Stella, che Iddio mi sorti. 


Fran, i prati fioriti, i boschetti imbalsamati, 
Quando vidi, il suo vago aspetto, 
Sull’armi i soldati, i forti imbandierati, 


La prima volta, che mi si sconvolse il petto. 


Eran, i popoli entusiasmati, 
Anelanti, nelle rosate follie, 
Tuonavan i cannoni, salve a quel die, 
Nei palpiti, vieppiù innamorati. 


Eran, i vanni suoi, più scintillanti, 
Dolce quell'ora, non ancor srerdita, 
Nella rimembranza, neppur impallidita, 
V'eran i cigni, quando il vespro morì. 


ve 


a 


LA PRIMAVERA 


a STESO o giocondissimi amanti, 
Sulla eornice, cantate festanti, 
Lasciate la terra, lontana, straniera, 


Venite, vi son i giacinti, è primavera. 


L’austro, lasciate, inospite soggiorno, 
Ai vostri nidi, fate ritorno. 
Quì, aulenti, vi chiaman, l'aure leggere, 
Cullando, tra i nenufar, s'indugian le sere. 


Tiepide, s’ infioran, l’'italiche vette, 
Ovunque olezzan, le diaspree violette. 
(rescon, nei prati, le margherite, 
(Giovani, susurran, l’erbe inverdite. 


Germogliate, rifioriscon le piante, 
A nembi, a nembi, venite dal levante. 
È comparsa, la primoletta e il biancospino, 
Fra le rocce, v' aspetta il sermolino, 
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Venite, o rondini, sulla mia gronda, 
V'attende ansiosa, la mia sponda. 
Spargete, i gorgheggi malinconici, 
Vagheggiatemi, coi lai, sinfonici. 


I tesori delle pendici, effiuvii spandono, 
JI ruscellelti, limpidi s' infrangono. 
Nasce, la ginestra e il rosmarino, 
Cresce, la dafne e il ciclamino. 


Venite, son le brezze d’ oriente, 
Nelle fresche vibrazioni redente. 
Svolazzate, per le nostre contrade, 
Per le campagne, per la cittade, 


Sulle screpolature del mio tetto, 
E sul candido mughetto. 
Sul rampicante solano, 
Sulla camelia, sul tulipano, 


Sull' asclepiade d'’ aprile, 
Sulle siepi, sul roveto gentile. 
Fra i profumati arbusti 
Dei vaghissimi ligustri. 


O usignuoli, riedete al canto boschivo , 
Allietateci, nel tempo fuggittivo, 
Portate a noi, il mellifluo concento, 
Nei boschi riedete, a cento, a cento. 


_ piu 


Son gli arboscelli rinascenti, 
Più non son prigiopieri i torrenti, 
Son i monti, di fioretti smaltati, 
Disciolti, i nevai ghiacciati. 


Veluttati, s'ammantano i clivi, 
Di celidonie, di semprevivi. 
Nei romiti asili, efflorescenti . 
Accompagnate, i gorgoglii evanescenti. 


Venite, le nostre convalli v' aspettano, 
Quì, i rami, cupidamente s’ intrecciano, 
Si ricoprono, le fronde dei faggi, — 

Per albergarvi, dopo i lunghi viaggi. 


Rimpatriate, o giocondissimi amanti, 
Sulla Cornice, cantate festanti, 
Lasciate la terra, lontana, straniera, 
Venite, vi sono i giacinti, è primavera. 


— tese 
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AL LAVORO 


L/GTRI a 


Gol sole, valenti sorgiamo, 
AI usate opre, 
La luce, ai venti discopre, 
Le nostre contrade. 


Giubilo innalziamo , 
Negli aerei spazii, 
Non sian mai sazii, 
I nostri labbri. 


Il sogno dissipiamo, 
Dell’ illusion rodente, 
Noi siamo, finalmente, 
I viventi. 


S'avvanza il battagliero 
Spirto del giorno, 
Nel vortice passeggero 
Dell’ incanto. 


Lea 
S'avvanzan i detrimenti, 
Le quotidiane fallacie, 
) Gli arroventamenti 
Del pensiero. 
Andiamo, che non tardi l'ora, 


All’ officine, ai stabilimenti, 


Lavoriamo, che non è ancora 
Giunto 1’ ideale. 


Nella gran macchina, ch’ è fomite, 
Dei nostri meditamenti, 
Dettiamo, le storie incognite, 
Degli operai. 


Noi siamo le prime scintille 
Che riedificano 1’ universo, 
Coltiviamo , Je città e le ville, 
E questo risorgimento. 


Sventriamo , le utopie, 
Nelle profonde viscere 
De] progresso, son malattie 
Le ambizioni. 


Scandagliamo mari, serutiamo continenti, 
Raffiniamo la scure, l elettriche correnti, 
Sveliamo 1 ansiose beltadi , 

Nel seno della natura, 


Io IR 


Picchiamo, in mezzo all’ incudini, 
Con i ferri dell’ ingegno , 
Abbattiamo, le abitudini 
Del vizioso secolo.: # 


Studiamo, nelle ruote meccaniche, 
L’abbondanza — Speculazione s' avvanza, 
Fecondiamo, le contrade italiche 
E questa meteora umana, 


—_ ce n e 


È O CAPINERE 


® capinere, trillate sul mio cammino, 
Come nella pineta d’ Invrea, 
Nella campagna di Solferino, 
E lungo la ripida, Dora Baltea. 


Quando suona la ritirata, sul golfo di Spezia, 
È meno allegra, men dolce, coi suoi squilli, 
Men lusinghiera. Son i vostri trilli, 

Più limpidi che le cascate di Elvezia. 


Desidero voi, coi teneri nidi, 
Con le penne, scherzose, libranti, 
Son questi picchi martellanti , 
Che mi sconvolgono, dicon ch'a voi m' affidi. 
i 


Randagi, come le vostre confessioni , 
Son i miei sussulti, violenti, turbati, 
Son i vostri linguaggi, interne mozioni, 
Che ignota forza, nel mio cuore scolpì. 


LA CONCEZIONE 


(0) Immacolata! Donami la calma, 
La pace primitiva, 

La fanciullesca alma, 

Rendimi, la pura immagine, 


Dei giorni miei trascorsi. 
Sciogli, l’ insidiosa farragine, 
Più limpidi, ravviva, 

I miei sereni sforzi. 


Te, invoco, guida dei grandi, 
O Donna, che sfolgori sui predicandi. 
In Te, lo spirto mio, si bea, 


O adorata nei cantici, o Dea! 


In mezzo, alla pisside e ai turiboli , 
Delle tue care funzioni, 
Svelli, la zizania e i triboli, 
Conquidimi, coi tuoi santi sproni. 


gg 


Illumina, la mia mente, 
Col tuo scettro onnipossente, 
Coprimi, col tuo regal manto, 


Sopra, le procellose nubi. 


Trasportami, fra le serafiche immagini, 
Lassù, fra i canti delle vergini, 
E le tube dei cherùbi, ove l’alma s'incanta, 


Trasportami, al suon della parola santa. 


Per Te, io sento, l’ aura generosa del cielo, 
Il pane refrigerante, dell’ ispirazione divina, 
O maestosa regina del vangelo, 

Per Te, fra gli aneliti, la Gran Volta s' inchina. 

Oh! Io sento, gli arcangegli, che trasvolano, 

Per Te, nell'alma gloria di Dio, 
Oh! Io sento, le aureole dei santi, che destano 


Un sacro fuoco nel cuor mio. 


Oh! Sì, trasportami, lassù, nel tuo regno, 
O casta genitrice, lungi dalle tempeste, 
Trasportami, sull'arco meraviglioso che porta il segno 


Della tua grandezza, fra l' interminabili feste. 


Trasportami, fra gli aromati, sui contrasti dei globi. 
Oh! Sì, Maria, accoglimi nei tuoi destini, 
Nella letizia, dei tuoi cieli porporini, 
Odo, la tua musica in cadenza! 
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Io seguo, la tua fede, 
L’altissima avventuriera, 
Fra gl'infuocati sospiri della tede, 


Io seguo, la tua bandiera, * 


Che sventola, insieme al Sole! 
Deh! Al sangue che ti cole, 
Riedi, la sperata tranquillezza, 


La celestiale amorevolezza. 


Jo, son un atomo, e frale, 
Te, immensa creatrice, innalzami 
Al tuo trono, io canterò 
La tua gloria, in mezzo agli angeli. 


——T ar Rien — 
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SULLA BORMIDA 


SISTSAO Da monte Settepani, 
Verso 1° Eridano, discendi, 
O Bormida, a rinfrescar i fasti romani, 


Argirosea, sui lidi, ti distendi. 


Han mormorii leni 
Le tue acque, e tremulo, 
Il riflesso dei licheni, 
Un puro splendor, cerulo. 


Verso Montenotte, fra i rampi, 
Discendi, e di Bonaparte, 
Traversa, i sanguigni campi, 


Millesimo, lascia in disparte. 


Lascia, il roccioso dipartimento , 
E le giogaie dentate. Scendi, ver’ la pianura, 
Cairo, passa. fuggi dal vento, 
Che Liguria flagella, fuggi le mura. 


. 
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E i ponti, sul greto slanciati, 
E i villaggi traversa, 
Del Monferrato, irrorati, 
E ad Acqui, limpida ti riversa, 


Lascia, i caldi bagni, e le cronache 
Antiche, lascia, i fanghi, e le strategiche 
Torri, lascia, i bardi, sulle rive di Cremolino, 


Placida, sovra letto maggior, allarga il cammino. 


Scendi. Con l' acque tue 
Già scesero, nell’ itale invasioni, 
Le galliche persecuzioni, 
Libanti nell'onde tue. 


Scendi, e purifica le storie, 
Dei giorni novelli sorprendi, 
Le veridiche giaculatorie, 


L'indeclinabili frangenti. 


Scendi, l’immagine tua effondi, 
Lungo i sinuosi margini, 
Agli affluenti, argentea rispondi, 
Sei cinta, di gelsi e frassini. 


Idilii, ti confidan le pastorelle, 
Virginei serti, desiri lontani, 
Fra il timido tubar delle tortorelle 


Scivoli, fra l'abbaiar dei cani. 
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Per le tue cascate, cristalline , 
Si rispecchian, i manieri smantellati , 
Medioevando, sulle feudali ruine, 


Ti seguon, i trovieri, ammaliati. 


Si rispecchian, nell’ acque tue, scintillanti, 
I ri scoscesi, dirupati , 
Le mie visioni, interminabili, vi ganti, 


Le smeraldiche provincie, i sogni aurati. 
D 


Scendi, o Bormida, lenta, 
I prati irriga, bagna i vigueti., 
Nel tuo corso alimenta, 
Le case, i greggi, i frutteti. 

lo varco, ogni ponte che ti sovrasta, 
To seguo, il tuo corso, 0 Bormida, 
Nell’ampia, campagna vasta, 


E l'acqua tua, che mai S° intorbida. 


Oh! Io sento, le fanfare dei reggimenti, 
Là, sui baluardi d' Alessandria, 
Che narran del passato, i guerreschi frangenti, 


Le lotte, dell’ avventuriera mandria! 


E i campi bruni, e i merlati ostelli, 
lo veggo, e gli abituri, che rinumerando aspergi, 
E le verdi coste, dei cavallereschi Stazielli , 
Che nel fascino delle tue viscere immergi. 
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Scendi, o Bormida, e congiunta al Monviseo 
Fonte, I Insubria trascorri, 
Il Tanaro, compagno avrai, nel gran corteo, 


Là, dove più rapida corri. , 


Il Ticino e l Adda, conoscerai, 
La Trebbia, il Mincio, e il Taro, 
Con l’ Adige, connubbio stringerai, 
Di Venezia, vedrai le lagune, di Trieste, il faro. 


Vedrai, le aguglie affilate, dell’ Alpi Giulie, 
Là, alle porte d'Italia, e le cittadi annose. 
Vedrai, sui livelli, le scorze montagnose 
Che s' inverdono. Scendi, o Bormida, 


L'ave, a te, mandan, le Retiche nevose, , 
Nell amplesso ghiacciato della tormenta, 
Scendi, lungo le tue rive ubertose, 

Le bronzee battaglie, rammenta, 


Scendi, sulla tua superficie, danzeggia 
Beato il tramonto. Nell’ inerespamenti 
Striato, ombra fugace, rosseggia, 

Per le roccie, che, sprizzando, inargenti. 


Scendi, verso il mite Adriatico, 
Sovra te, io corro fulmineo, 
Sul tuo declivio simpatico , 

Nel baglior del vespro carmineo. 
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Dalla parte del sole, io fuggo, 
Scivolando nei tuoi serpeggiamenti, 
Di mirarti biondeggiante, mi struggo , 
Vorrei seguirti, negli seoscendimenti. 


Ma l'anima, ti segue, 0 Bormida, ti seguono 
A stormi, a stormi, i desiderii immensi. 
Di te, sulle coste marittime, porterò il suono, 


Addio, sponde floridissime, addio, voce dei miei sensi, 


Scendi, e teco, il mio sospiro 
Trascina, divulga i miei eventi, 
Nei luoghi, che mai sentiro , 

Il mio favellar, i miei sentimenti. 


Scendi, a spargere il bacio sopraffino 
Del tuo elemento, e il tripudio che m' ispirasti, 
Il tuo fulgor adamantino, 
È fuoco vivo, amor, se amasti. 


È l'eco rumorosa, di tante terre, 
Che ti rende sì famosa, sì adescante, 
Il fumo sperso, di perigliose guerre, 
Ti declama, e il tamburo del sardo fante. 


Scendi, o prediletta fiumana, 
Dall’ Apennino, sul fertile versante, 
A rinfranger l' epopea italiana, 
Scendi, o Bormida ingemmante. 
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ANNI FUGGENTI 


119-7000008 velocissimo, affannoso, 
Amaro schianto! 
Dell’ambasce, il tremito tumultuoso, 
Fra gli elisii, l’anni fuggenti 
Precipitosamente ruinando 
S'avvanzano, e i ricordi benedicenti. 


Fuggite, o turbate baldanze, 
O rodenti, quotidiane negazioni, 
Fuggite, o puerili temanze, 
O squallenti, eroiche privazioni, 
Fuggite, o sospirate dolcezze, 


O tumultuose amarezze. 


Scorrete, verso l'ignoto, o torbide chimere, 
Sceorrete, sui resti dei vinti, 
Sprigionate, nei vortici, le bandiere, 
Son l’anni, nel vuoto Sospinti, 
Scorrete, o tenebrose chimere, 
Fra le vorticose speranze, fra le bandiere. 
3 
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Son troppo brevi, troppo fuggenti 
Questi anni cadenti! 
Son vertigini dei sensi, 
Larve invisibili struggenti 
Che svelgono l'umano incedere, 
Impudiche, evanescenti. 


O tu, che nel quieto albergo, della Vandea, 
Conduci le gaie vestali, 
O tu, che la rimembranza 
D'ambrosia aspergi, invisibile dea, 
Ed avvingi di nodi immortali, 
O tu, ch'abbondi più che lo Sprea, 


Reclina lo scettro, è vittorioso il tempo. 
Non più, fra le rupi ascose, 
Fra il mormorar dei pioppi 
E dell’erbe odorose, indulgentissimo usbergo, 
Non più, nei fossati, fra i rovi, 
I solitarii ritrovi. .... 


Non più, avrai sollievo , 
Nel tuo ritiro antico, 
Avanzo del medio evo. 
Febbrile, macilento, 
Ruata fuggitivo 
In cenere, l’arduo cimento. 


n 
O voi, che disperdete le magnificate 
Superbie, sepoleri giusti, 
O anni, che l'uguaglianza affrettate, 
Fra gli orli orrendi! 
O moribondi spirti, eternate 
La volontà cristianissima. Cade il tramite. 


Nell’ infrenati giorni, 
D' espiazione, d’ infermità, 
Rilucente albor, a voi ritorni, 
E i erepuscoli vi sian miti, 
Delicatissimi 1’ inviti 
Dei gigliacei sogni. 


Oh! Perchè, siamo sì caduci? 
Si derelitti, sì sbalestrati, 
In questa gleba che i rimorsi insulta? 
È l'acerba rampogna occulta 
Che ci estirpa, a turbe, a turbe, uguagliali, 
Le fortune deludendo e i presagi. 


È questo sepolcrale avvingere, 
Che ci rende sì disperati, 
Ch'agli eccelsi amplessi aggiungere 
Vuol sempre affetti inéreati, 
Che tronca, all’ uomo la meta, 
Che spegne, ogni fulgentissima cometa. 
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Scorrete, o precipitosi anni, 
Trascinate, via i malanni, 
Sui fiumi scorrevoli, 
i La bianca mia vela naviga, 
o Sian, i vostri frangenti carrezzevoli, 
Come la mia mesta gioventil. 
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Lo ti vidi, con un sorriso di cielo, 
Vestita d’ acanto, 
Sbocciante, in odoroso incanto; 
Con la flessuosità dei leggiadri fianchi, 
Adorna di gigli bianchi, 
Con la chioma formosa, 
Con gli sguardi trepidanti, 
Che mi volgevi amorosa, 
Nei sospiri inebrianti, 
Umile, pensierosa. 
Là, nel tempio, fra l’incensi e i volti, 
AI mistico altare aderato, 
Mentre pregavi con i sacerdoti 
Jo ti vidi, con un sorriso di cielo. 
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Or ti vedo, immersa nel pianto! 

Col erin coperto di funebre velo, 

Che mesta Vaggiri nel camposanto, 
Sfidando il erudo inverno, il gelo, 

E di lacrime, una sorgente, 

Vai irrorando, sulla gelida dormente, 
Sventuratamente palpitando. 

Appiè d'una croce, piangi infelice, 

Fra i gemiti, la verde speranza, 

Dell’ alma gioita, distruggitrice, 

Ah! Troppo presto rapita, dalla falce che s' avvanza, 
Nell’ aggirar crudele, ch’ in cenere permute, 
L’immaginate gioie, per sempre perdute. 
Or ti vedo, immersa nel pianto! 


— 39 — 


VESPRO 


MT ot 


Sole, perchè, sì presto tramonti? 
Come sanguigne illustri, le mie valli! 
Queste erbose, sorgive fonti, 

E i rocciosi, irsuti, calli, 


Queste avite plaghe d'alloro! 


Quanto mite e simpatico, 
Nel tuo riflesso croceo, 
T' allontani! Mentre malinconico 
Si spiega, un tepor violaceo, 
E sui varchi aurei, prostende il velo! 


Qui, ove, gli aranci, coi cedri s' indoran, 
Ove, umili i rii, scendono, 
E baldanzosi, precipitano 
I torrenti, per la tua gloria, o Sole! 
Amoreggianti, t' apro i sospiri. 
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Con te, sfuggono, le follie insensate, 
Dei giorni miseri, con te, la gloria 
Sparisce, e le fantasie agognate, 
Insaziato, contemplo, nella giaculatoria, 
Il maestoso tuo fuggire. 


Morente, nell’ angustia mia, 
lo veggo, celarti là, dietro 
Le montagne della Francia, 
Lasciandomi con abbandono tetro, 
Sul colle. Addio o Sole! 


Colà, tu m'additi la via, 
Che impera, fra le ambite concupiscenze, 
Cola, or si spiega il tuo vessillo, 
A rafforzar le audacie, le reminiscenze, 
A dire ad altri popoli, che l'immenso sei tu. 


O canti campestri, semplici, espansivi, 
O delle contadine, dilette cadenze! 
Echeggiate, nei meandri silvestri, 
Decantate, più vivi, 

Fra le convalli, i suoi raggi. 


O rumori indistinti, 
Che mi colpite l'immaginazione! 
O pini, sui monti ondeggianti! 
O mirti, sui poggi frementi, 
Solfeggiate, chiamate il Sole! 


E Inftuosi, ondeggianti nel pensiero, 
Le larve, del passato soggiorno, 
E i fantasmi, evocati nel sentiero, 
Sacro alla morte, s' agitano intorno. 


Elevansi, dalle zolle care, 
Asperse di lacrime, dalle fosse 
Lugubri, dalle casse avare, 
Che rinserrano le putride osse, 


Con la tempesta nell'anima, m'avvanzo, 
Ed odo, ad ogni piè sospinto, 
Un singulto nell'aria, un romanzo, 
Un lamento che la terra ha vinto. 


Fra le bianche croci, inghirlandate, 
Parlano, quest’ ombre melanconiose, 
Nel verde campo, appassionate, 
Con tetro linguaggio, misteriose. 


Brulicano, sulle ceneri, i viventi, 
E si prostrano, mesti, addolorati, 
Vicino ai salici piangenti, 


Evocando, alma luce, ai trapassati. 


Qui, fra i gelidi avelli, 
Sono spente le aspirazioni soavi, 
Sono svanili i giorni più belli, 


Nelle sentenze gravi. 


Qui, fra i cipressi, fra i monumenti, 
Sono scemate l’ire, sono spariti i torti, 
Nel riposo, degli umani patimenti, 


Dormono, i nostri morti. 


O gentili, o adorati defunti, 
Che godete il regno della pace, 
Svegliatevi, vi chiaman i congiunti, 


Se l'alba, del nostro dì, vi piace. 


Al! Sorgete! Rinsanguatevi, 
Nella primitiva forma, incarnatevi, 
Qui, fra noi, distenebrate le menti, 


E dite, dite, dei vostri estremi momenti. 


Scioglietemi, i misteri 
Della terra rodente, 
Infrangetemi, i dicasteri 


Di queste sparizioni, di questo niente. 
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Siatemi messaggeri 
Di quell’era, da noi negletta, 
Che in questi giorni passeggeri, 
Sia anch'essa benedetta. 


Ah! Si sciolgano le penitenze, 
Svaniscano le miscredenze, 
Dall irrefrenabile avidità, + 
Sorgete! Sorgete! E le vostre storie ditemi. 


Come dei fiumi, in sulle foci, 
Dai elivi, all'oceano ruinanti, 
I greti, scendono agonizzanti, 
Son giù, le nostre tendenze. 


All'umana risurrezione , 
Nella valle di redenzione, 
Le nostre polveri risorgeranno, 
L’innumeri giudizii, aspetteranno. 


O perpetui silenzii!.... 
O campi inserutati !.... 
O anime pie, dei trapassati, 
lo prego, fra le vostre croci, 


Veglio, sulle vostre tombe. 
Ognun che soccombe, 
È quì, in giusto grembo, affratellato, 
Niente, è il gran fato. 
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O solitarie selve, piangete! 
Piangete, o squadre di Dio, 
Chè, io piango addoloratamente, 


O immense generazioni, piangete. 


Piangete, o bell’alme dolcissime, 
O trombe, alzate, il funereo canto, 
Tutto l'infinito, con me, sia, 
In funestissimo pianto. 


Qui, ogni declamazione, è vana, 
È troppo assettata, questa fontana, 
Di livide stragi. Fra tanti disagi, 
Son pur, questi involamenti malvagi! 


Qui, i nostri figli, piegati cadran, 
Qui, d'ogni era i cumuli, 
S'adagieran nei tumuli, 
Qui, tutti verran. O popoli, piangete ! 
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leggiadre fanciulle dei cieli, 
Fiorite, sui campi, i fragili steli, 


Il giorno finì. 


Spari, la luce. Ma voi, sui firmamenti, 
A compir la graziosa vicenda dei roteamenti, 
Belle, Iddio vi chiamò. 


V'innalzò, per purificare i venti, 
Per dar forza, ai soggiogati presentimenti, 
Giustizia ai Re. 


O benigne sovrane dei mondi, 
Suscitate la luce, negli abissi profondi, 
Governate il gran dì. 


Sperdete, le tenebre, ree, uggiose, 
Ingemmate, i vani, sull’ ali capricciose , 
Che il superno vi diè. 
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Fiammeggiate, scintillate, al bruno delirio, 
Date fede, agli atomi, date, collirio, 
AI viandante quaggiù. 


Sancite, potenza, agli uomini eletti, 
All’insuperabile trascinate, i virtuosi affetti, 
Lo splendore v' uni. 


O leggiadre fanciulle dei cieli, 
Fiorite, sui campi, i fragili steli, 


Il giorno finì. 
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10) foglie pallide, morenti, 
O umili fiori, d' antunno, 
Circondati di pampini fiorenti, 
Fresca, segnate, la storia all’alunno, 
E il tempo della vita, fra i più gioienti, 
Jo v' amo, foglie pallide, morenti. 


Cadon dalle montagne 
Mature le castagne, 
Son carchi gli uliveti, 
Si piegan gli agrumeti, 
E s'incoloran frangiati 


I golfi aranciati. 


Io m'adagio, fra gli amaranti. 
Fra gli odorosi incanli, 
Son questi fiori dell’ immortale , 
Ch’ allietano il mio natale; 
Fra gli effluvii m' attirano, 
Mi rinfrescano, mi palpitano. 
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Ogni menomo ronzio, 
Ogni lieve alitar di vento, 
Ogni mover di foglia o Dio, 
Io giro gli sguardi attento, 
E ogni palpito, siccome un fiore, 
Conto, con la mano al cuore. 


Al soffio del rovaio, veggo inaridire, 
Queste umili, annose piante, 
E queste quereie fronzute, 
D'ogni affetto mute. ... 
Fi i platani, coi pennacchi secolari, 
Ch'ai verni, con me, si piegano, tributari. 


La Polcevera, fra i santuari, 
Reclina, l’ eslasiante sorgente, 
E Portofino, sulle creste, accenna, come rosa, 
La zaffirea Liguria, d’ ulivi famosa, 
Di gardenie, prospera, emergente, 
Addio, o umano torrente ! 


Non più, la messe bionda, s' incolora 
Sui campi ameni. Non più, la pallida ortensia, 
Nè l'aroma del caprifoglio. Addio, flora 
Estiva, morente, e’ involi ogni speranza. 
Addio, augei fuggittivi, che varcate i mari, 
Addio, rondini, delle mie sponde famigliari! 


Nel mio solitario giorno .... 


Si denudano, i rami eurvanti, 
Delle abitatrici lussureggianti, 
Ingiallite, cadon le foglie, 
Dai vicini olmi, dai frassini, 
Somiglianti alle spoglie 


insidia ei senti 
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I miei sogni, sono svamiti, 
All’aprico solleggiare, coi zeffiri miti. 
lo gli rimpiango nella mia amarezza, 
Mentre i passeri mi cinguettano intorno, 
Son essi i soli, che mi portan vaghezza 
. 
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FRA LE QUERCIE 


ADAY 


ARE atto; nel tempo fuggitivo 
Che la giovinezza invola: 

. Fra il profumo del semprevivo, 
Sulla spianata dell’ Acquasola, 
T'aspetto, nel tempo fuggitivo. 


Vieni, qui, il tuo nome, mi susurran i venti, 
Nei viali, fra le chiome frondose, 
S'agitan, i pensieri in armenti, 
Fra le rame, aulenti, ombrose, 
Vieni, qui, il tuo nome, mi susurran i venti. 


Di te, mi parlan, i diroccati Camaldoli, 
Pensosi, sull’ azzurra pendice, 
E i petrosi, sentieri dei pascoli, 
Raggruppati in senso felice, 
Di te, mi parlan, i diroccati Camaldoli. 
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Di te, mi parlan, le Marcelline, 
Laggiù, in coro, rosee, sognanti, 
E i dorsi increspati delle marine, 
Al mar Tirreno, cupide, sonanti. 
Di te, mi parlan, le Marcelline. 


Vieni, qui, più soave, si ridesta l’amore, 
Mentre rosei, passan i tempi, 
Fantasime fiorenti, intreccian le carole, 
Ci chiaman, agli entusiasmi ridenti, 
Vieni, qui, più soave, si ridesta l'amore. 


T'annunzian, all'anima mia, le rondinelle, 
l’annunzian, le meste campagne, 
Vieni, o bella, fra le sovrane belle, 
Tannunzian, le squillanti campane, 
T'annunzian, all'anima mia, le rondinelle. 


Vieni, fra i palpiti, festosi, ardenti, 
Ti chiama, l’anima, leggiadra, eterna, 
Sulle giocondezze evanescenti, 
Udrai, del cuore, la voce superna, 
Vieni, fra i palpiti, festosi, ardenti. 


T'aspetto, fra le quercie antiche, 
Mentre suonan le campane 
E s'avvanzan l’ore amiche; 
Sulle mura silvane, 
T' aspetto, fra le quercie antiche, 
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splendenti lumi, della mia superba! 
O promontori, o alture imponenti! 
Salutatemi, chè io, parto. Siano splendidi, 
A voi, i di vegnenti. 


O sacra terra, di tutto il mondo, più cara, 
Alba natia, che pria m' apristi, il ciglio al pianto, 
Congiunti nel sangue, e nell’ amore, o ara 
Dei coetanei miei, addio, 


Addio, Genova, madre, patria mia, 
Dei liguri, regina adorata, 
Di mille vicende, gloriosa e pia, 
Terra natia. 


Riechi blasoni, s' ingemmano fra le tue mura, 
E fiero popolo Ss’ agita, nelle dovizie, 
Che degnamente ti die’ natura, 
Nell’ ampie delizie. 
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Infelice, chi, nato sui tuoi lidi, 
S'allontana, ver’ altri paesi, 
Cercando agli uomini più fidi, 

Orme dei Genébvesi. 


Addio, serene sponde, vagheggiate, 
Nelle mie sventure, nei miei dolori, 
Ninfeiche voci, sorgenti amate 

Di soavi amori. 


Addio, beati delubri, valli ridenti, 
Liete, generose, venuste magioni, 
Di rara bellezza, ai gandi nascenti, 

Addio, o rioni! 


Dove, tante volte, con vago sussulto, 
Passeggiai, nei vostri sestieri, 
Dove, il soggiorno, predilessi adulto 
Fra i vostri verzieri. 


Dove, provai, la scena misteriosa 
Della vita, le prime illusioni, 
Della giovinezza malinconiosa, 
L’ appassionate tenzoni. 


O magnifica, impareggiabile cittade, 
O sublime mirabile pendio! 
Che l’ alma dolcissimamente invade, 
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Addio, contrade appiè dei monti, 
Leggiadro diadema del Mediterraneo, 
Curvi sentieri, giganteschi ponti 
: Dell’ anfiteatro ligureo. 


Te, rivedrò, fra gli ori sospirati, 
D'un avvenir, titanicamente grandioso, 
Degno del tuo commercio, nell’ anni agitati 
O golfo glorioso. 


Te, rivedrò, con le tue belle colline, 
Col tuo mare limpido, incantatrice, 
Con le tue figlie adamantine, 

O mia creatrice! 
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S° appollaiavan, i falchi e gli sparvieri, 
Sui bastioni antichi. Mentre, d’in sulle mura 
Della selvaggia vallea, con l’ aquilea 
Pupilla, sfidando i barbari, o Castellana bruna, 
Al suon del menestrello, regnavi sul contado. 


Là, nel cantico che ti circondava, 
Si rinfuggivano, le strane emozioni 
Dei tornei. Vezzosa, intanto, sui torrioni 
Langobardi, te, lieta nell'anima, andavi, 
Sul liuto, patrizialmente medioevando. 


Modulavi, le canzoni del trecento, 
Nell’ampia, magion austera, 
Rammentando, i duchi di Benevento. 
Là, sul verone, salutavi la sera, 
Fra le cupide leggende dell’ Enza. 
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be Salutavi, li abeti silvestri di Provenza, 
Che dietro ai colli, con la luce svania, 
Salutavi, i cavalieri di Piacenza, 

E le dame, al suon dell’ avemmaria, 
Sul castello armato, del cinquecento. 


Con tremulo inneggiamento, 
Sollazzavan le tue marchesine, 
Festose, al mistico concento, 

Con le lor voci argentine, 
Accompagnando in coro, la sirventa. 
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Guando, amnnichilita sarà, la gravitazione, 
Finita, la febbre della dissipazione, 
Sparito, il caos e la redenzione, 

Ove, ‘o Jehova, risplenderai ? 


Oh! Quel buio, profondo immensurabile, 
Che a brandelli, a brandelli, e’ inghiotte le carni, 
Che e’ impaurisce, che c'impasta come marni, 
Vincendo l’ insaziabile, è incomprensibile. 


Dispersa, la materia prima, nell’ obblivione, 
Spirti brancolanti, nel vuoto spazio, 
Forse, inneggieranno alla consumazione, 


Che bensì desiata, ma inaspettata verrà. 


Perchè, tu, immenso fra l’immensi, vuoi infrangere 
Il tempo, vuoi infrangere i secoli, 
Quest’ immonda prole, questo nervoso languere, 
Vuoi fermare il corso, dell’ isterica umanità. 


CSO 
Per te, o Jehova, cadranno i regni, 
Stanchi di menzogna, stanchi dei vizi. 
Per te, spariranno, dei flagelli , i segni, 
Si fermeranno i secoli, per gli universali giudizi. 


Oh! Allora, supplichevoli, vedrai insorgere, 
Le spente generazioni, che tua man governa, 
Udrai, le vittime del peccato, piangere, 
Oh! Allora, tremenda suonerà, la tromba eterna. 
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